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Il ministro di Grazia e Giustizia ieri alla Camera ha detto che a Milano «non emergono palesi violazioni di norme processuali»

«Nessuna ispezione al Pool»
Flick al Cavaliere: «Non c’è motivo per un’azione disciplinare»

ROMA. Numero legale per la presi-
denza.Ovviamente.Al tavolodelgo-
verno Giovanni Maria Flick, Tiziano
Treu e Pierluigi Bersani, i tre ministri
destinatari delle interrogazioni a ri-
sposta immediata. In aula il deserto.
Sugli scranni di Montecitorio ieri
non sedevano neanche tutti i firma-
tari delle questioni da
porre ai rappresentati
governativi. Numero
massimo di presenti
undici, in un’aula in
cui si respirava un’aria
malsana, da «rompete
le righe»cheil fattoche
fosse venerdì pomerig-
giononvalecertoagiu-
stificare. Cartacce per
terra tra i banchi, trac-
cia di una più folta pre-
senza mattutina. De-
serti i banchi dei partiti
di governo. Deserti
quelli dell’opposizione
ad esclusione di coloro
che avevano chiesto di interrogare il
ministro Flick sulla vicenda che or-
mai da anni vede Silvio Berlusconi
contrapposto ai magistrati del pool
di Milano. Via, non è stato un gesto
politicamente corretto da parte degli
onorevoli di Forza Italia aver lasciato
alla soladialetticadel collegaDonato

Brunol’oneredellarichiestadi«un’a-
zione disciplinare nei confronti di
componenti del pool milanese ed in
particolare del procuratore capo
Francesco Saverio Borrelli». Nella de-
cisione di non esserci quanto abbia
contato tra gli «azzurri »l’incipiente
week end e quanto una valutazione

di opportunità dopo
l’ultima iniziativa di
Berlusconi, non lo si sa-
prà mai. Certo è che il
ministro Flick ha dovu-
tofronteggiareunfuoco
di fila a difesa di Silvio
Berlusconi, un autenti-
co perseguitato, secon-
doquantoaffermatodai
firmatari delle diverse
interrogazioni (Giova-
nardi, Bruno, Neri, Sel-
va,Armaroli).

Ma, per adesso, nien-
te da fare. Secondo Flick
«al momento non
emergono palesi viola-

zioni di norme processuali che im-
pongano urgenti accertamenti an-
cheafinidisciplinari». Ilministroper
affermarlo si era fatto ricostruire l’in-
tera posizione processuale di Silvio
Berlusconi a Milano. Ha provveduto
al lavoroGerardoD’Ambrosioinper-
sona che ha dovuto procedere, parti-

colare curioso, senza l’ausilio infor-
matico poiché il collegamento si era
interrotto. Comunque sul tavolo del
ministro è giunto il materiale richie-
sto e la risposta è stata netta: «Nessu-
na inchiesta» anche perché «un’e-
ventuale azione disciplinare nei con-
fronti del pool non potrebbe essere
promossasenonall’esitodi inchieste
ed ispezioni che si rendano necessa-
rie, e non potrebbe riguardare che
una o più persone singolarmente in-
dividuate per fatti specifici, non
un’entità puramente organizzativa
denominata pool». Questo non si-
gnificacheFlicknonabbiapostol’ac-
centosualcunestorturechenelcom-
plesso delle vicende giudiziarie di
questiannipure,avolte,sonoemerse
affermando che è da condividere
«l’inquietudinesuicasidipersonein-
nocenti assolte al termine di un lun-
go procedimento penale nel corso
del quale, in alcuni casi, possono an-
che essere state disposte misure cau-
telari e perfino misure restrittive del-
la libertàpersonale».Malaquestione
al centro della discussione di ieri era
altra. E sull’ipotesi di una volontà
persecutoria da parte del pool nei
confronti di Berlusconi e di una ven-
tilata «copertura» da parte del mini-
sterosull’operatodiBorrelliedeisuoi
magistrati il Guardasigilli non ha

mostrato ombra di dubbio: «Il mini-
stro della Giustizia non avalla pre-
sunte e finora indimostrate politiche
destabilizzanti e non è condizionato
da inesistenti timori reverenziali nei
confronti di alcun ufficio giudizia-
rio». Aggiungendo: «Mi pare che
l’ambitoprocessualeincuilavicenda
è incardinata assicuri
ogni garanzia di con-
trollo. Controllo che
da parte mia non man-
cherò di esercitare
quando riceverò an-
ch’io l’esposto di cui, si
dice, sono destinata-
rio».Malasottileironia
del ministro che ha do-
vuto,ancheluiappren-
dere dai giornali dell’i-
niziativa del capo del-
l’opposizione, è caduta
nel silenzio surreale
dell’aula.

Le risposte al «que-
stion time» non hanno
soddisfatto i richiedenti. La sfilza di
date a cominciaredaquelladell’iscri-
zione nel registro degli indagati di
Berlusconi per la vicenda Sme fin dal
1995, le assicurazioni fornitenon so-
nobastate.DaPalermoBerlusconiha
bollatoFlickcome«ilportavocedelle
procure». In aula l’onorevole Bruno

non ha trovato di meglio che accusa-
re il Guardasigilli, a proposito della
vicenda Mondadori, di non essere
obbiettivo nel valutare il comporta-
mento del pool, stante il suo passato
di difensore di Carlo De Benedetti.
Secca e immediata la replica. All’epo-
ca Flick non conosceva neanche De

Benedetti la cui difesa
«ho assunto con riferi-
mento esclusivo e suc-
cessivo alle vicende del-
la sentenza, conclusasi
qualche giorno fa, in
Cassazione, per il falli-
mento dell’Ambrosia-
no» e ad un’altra vicen-
da presso la Procura di
Roma. «Sarebbe gravis-
simo» ha affermato
Flick,se leaccusedicon-
dizionamento fossero
fondate «e personal-
mente le considero af-
fermazioni consentite
solodallapienezzadella

sovranità e delle prerogative che ap-
partengono al Parlamento e a cia-
scunsuocomponente,echecometa-
li rispetto profondamente». Un ri-
chiamo forte. È sceso suun’aula sem-
prepiùvuota.

Marcella Ciarnelli
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IlGuardasigilli
inaulaha
ricostruito le
tappedelle
inchiesteche
vedono
coinvolto
l’imprenditore
diArcore

«Ritengo
doveroso
invitare tutti,
magistratie
politici,
avvocatie
giornalisti, alla
sobrietàe
all’equilibrio»

Berlusconi: «Quel ministro
è succube dei giudici»
Ma riapre sulle riforme: «D’Alema, incontriamoci»

AMALFI.«Èeversivodireche la
democraziaè in pericolo perché
c’è chi esercita il controllodella
legalità». Il sen. Guido Calvi, del-
la Sinistra Democratica, ha repli-
catocosìalleaccuse che sono sta-
te mosse alla classe politica, so-
prattutto dal sostituto procura-
tore diMilano Ilda Boccassini,
ma anche dal procuratoredi Pa-
lermo Giancarlo Caselli, nel cor-
so del convegno sui problemi
della giustizia in corso adAmal-
fi. Imagistrati avevano sostenu-
toche si impedisce aipm e ai giu-
dici di esprimere liberamente il
proprio parere proprio mentreè
in corso un attaccoallamagistra-
tura e che gli attacchie le «puni-
zioni» più chealledichiarazioni
sono conseguenza di quanto
«scoperto» con le indagini in te-
ma di mafiae di corruzione. Ca-
selli, in particolare, aveva defini-
to «volgare e rozzo» l’attacco
che, secondo lui, viene rivolto al-
lagiustizia. Tacere su questo -
aveva continuato - equivarrebbe
«a un suicidio», sarebbe «incom-
prensibile». Secondo il Procura-

tore capo di Palermo, «i colleghi sapranno resistere, ma
c’è ilpericoloche si alteri il rapporto tracittadini e giusti-
zia».
Non è vero - ha detto inveceCalvi - che i magistrati siano
sotto tiro fino alpunto di non poter parlare: «Se mettia-
mo a confronto iprincipali quotidiani francesi, inglesi e
tedeschie quelli italiani,non c’è dubbioche inostri ma-
gistrati hanno sempre le prime pagine. D’altra parte, la
classe della magistratura è un interlocutore essenziale.
Tant’è vero che noi, al Senato, abbiamo appenaascoltato
alla commissione Corruzione, quattroprocuratori, che ci
hanno illustrato i vari problemi. E in passato in Bicame-
rale sono stati ascoltati i rappresentanti dell’Anm,che ci
hanno aiutato moltissimonel nostro lavoro».

Il ministro della Giustizia, Flick

DALLA INVIATA

PALERMO. «Sono disposto ad in-
contrare tutti, ancheD’Alema,aspet-
tosolounsegnale».SilvioBerlusconi,
nella sua trasfertaelettorale inSicilia,
risponde positivamente alle parole
del presidente della Bicamerale, che
inmattinataavevadettocheper le ri-
forme tutto procede bene. Ma con-
temporaneamente il Cavaliere attac-
ca il ministro di Giustizia e l’esecuti-
vo: «Flick è succube, portavoce della
Procura milanese,nonhamaidivari-
catoisuoicomportamentidalpool.E
si muove all’interno del governo,
coerenteconlesueposizioni».Parole
durissime per il ministro e per il pre-
mier: così mentre accentua le distan-
ze dal governo riprende il filo con
D’Alema. Si ha quasi l’impressione
che inrealtà tra iduelacomunicazio-
ne non si sia mai interrotta, nono-
stante le battute polemiche di questi
ultimi giorni. Altro che asse tra Fini e
D’Alema: non può certo farsi tagliare
fuori, ilCavaliere,chedevesopporta-
retitolidigiornalicheannunciano: il
leader del Polo è ormai il presidente
di An. «Senza di noi le riforme non si
fanno», e lo manda a dire allo stesso
Rebuffa, il suo vicecapogruppo alla

Camera, che aveva parlato di un asse
tra ex comunisti ed ex fascisti. «Vo-
gliamol’accordo, siamodisponibilia
trovare l’accordo sulle riforme»: è il
messaggio reiterato per D’Alema. In
sequenza: «Terrò lontane le vicende
personali dalle rifor-
me», «sono dispiaciuto
per le nostre assenze al-
la Camera durante il
voto sul presidenziali-
smo, ma i nostri erano
fuori per la campagna
elettorale». E inoltre:
«Bisogna distinguere
tra i desideri e ciò che si
può realizzare. Siamo
disponibiliatrovareun
accordo». Quando mai
aveva palesato una tale
buona volontà Silvio
Berlusconi?Soloilgior-
no prima, da Cagliari,
aveva alzato la voce.
Ma evidentemente il pericolo di un
reale asse Fini-D’Alema deve averlo
impensierito sul serio. Dunque la di-
scussione continua, ma solo in parte
viene in piena luce. Per esempio sul
Csm il Cavaliere spende delle parole,
per quanto confuse. Esordisce con
unadichiarazionedidisponibilitàal-

l’accordoper l’elezionedelCsm:«Per
noi sarebbe stato preferibile la solu-
zione dell’estrazione, ma dati i tempi
vabeneancheillodoTinebra».Maad
unadomandarispondepoicosì: «Per
noi la separazione delle carriere dei

pm e dei giudici deve essere inserita
in Costituzione, visto che non c’è
una proposta alternativa». Insomma
unpassoindietrorispettoall’accordo
raggiunto, salvo poi ammettere di
aver chiesto questo, ma«anchequal-
cos’altro che ottenesse lo stesso risul-
tato». Ma sulle questioni della giusti-

ziaperluipiùscottantiperdelestaffe.
Prima sbotta: «Se i giudici non ci fa-
cessero laguerraForzaItaliapotrebbe
arrivare al 44%». Poi crea un caso di-
plomatico. Inizia affermando che la
Procura di Palermo, incarcerando

Musotto, oggi candida-
to alle provinciali di Pa-
lermo, ha deviato la po-
litica locale. Ma «per
ora» non sporgerà de-
nuncia come ha fatto
con il pool di Milano.
Quando però gli si chie-
de se è d’accordo con
Urbani a ridiscutere del-
le norme sulla corruzio-
ne e concussione sul fal-
so in bilancio, sul finan-
ziamento illecito dei
partiti e sul concorso in
reato (i capitoli delle in-
criminazioni che ri-
guardano lui e altri

esponenti di Forza Italia) sbotta: «È
una bufala, non abbiamo detto que-
sto, è una bassa menzogna... O avete
capito male voi giornalisti o Urbani
non era compos sui», cioè non era in
sè. Perché questa reazione? L’ipo-
tesi più plausibile è che davvero i
«tecnici» nella Bicamerale stanno

trattando su questi punti, o meglio
Berlusconi vorrebbe trattare, ma
non può parlarne se non riesce pri-
ma a portarli all’incasso. Concluso
l’attacco a Urbani ecco comparire
nei saloni di Villa Igea proprio il
bicameralista di Forza Italia, il qua-
le è letteralmente sequestrato dallo
staff, che non gli consente di par-
lare con i giornalisti prima di esse-
re indottrinato.

Quindi il Cavaliere riprende le
critiche a Prodi, colpevole di aver
fatto una combine con De Bene-
detti per la Sme e di non volere Fi
nel Ppe. «Il nostro ingresso nel Ppe
- dice - fa emergere le ambiguità di
Prodi. È lui che è di troppo nel
Ppe, novello Giano bifronte, che
in Italia mostra il volto ai comuni-
sti che hanno cambiato nome per-
ché così confermano di essere i co-
munisti di sempre. E in Europa
mostra il volto ai moderati...».

Poi in un teatro si è concesso ai
fan che gli hanno fatto domande
solo sul Milan e chiesto posti di la-
voro a Mediaset. E la politica?
Quella si fa nei palazzi.

Rosanna Lampugnani

LA POLEMICA

Caselli:
«Rozze e volgari
le accuse ai pm»

LaBicamerale
«Terròfuori le
mievicende
personali, siamo
disponibili a
trovareun
accordosulla
nuova
Costituzione»

Con l’argomento del complotto, Forza Italia insiste per riportare tutta la materia all’interno della Bicamerale

E per la giustizia si ricomincia da zero
IN PRIMO PIANO

Paciotti (Anm)
«Depenalizzare
con giudizio»

ROMA. La prima avvisaglia fu quan-
do-sieraprimadiPasqua-ilsenatore
Pera si presentò alla riunione riserva-
ta accompagnato dal pasdaran Do-
natoBruno.Brunoèqueldeputatodi
Forza Italia che sembra confondere
l’auladiMontecitorioconleaulegiu-
diziarie e, forte di una retorica allusi-
va e minacciosa, prende di mira pre-
feribilmenteilministroFlick.

Sino a quel momento la discussio-
ne era andataavanti frapersonedesi-
derose di trovare sulla giustizia un
punto di vista comune e quindi di ri-
nunciare, ciascuno, a qualche cosa.
Ma da allora, dalla comparsa in quel-
la riunione notturna del pasdaran
DonatoBruno,passandoattraversoil
congresso di Forza Italia e due nuove
indagini a carico di Silvio Berlusconi
(più la campagna elettorale) le cose
non sono più andate per il verso giu-
sto.

Sino alla nemesi di ieri, quando il
senatore Marcello Pera, solitamente
moderato, ha metaforicamente in-
dossato ipannidell’onorevoleBruno
per illustrare «il complotto dei magi-

strati del pool di Milano ai danni di
Berlusconi»,uncomplottoche«vede
inerti il ministro Flick e il Csm», an-
che se, aggiunge, «crediamo tanto
nella terzietà del giudi-
ce, da esserci rivolti
proprioaigiudici».

Poi spara a zero su
quell’accordo quasi
prontochepersettima-
ne ha circolato nei cor-
ridoi prima di palazzo
Madama e poi di Mon-
tecitorio senza trovare
alla fine padri politici
dispostiafirmarlo.«So-
no tornati indietro - so-
stiene Pera riferendosi
ai democratici di sini-
stra -. Noi siamo dell’o-
pinione di votare il ca-
pitolo giustizia così co-
me è uscito dalla Bicamerale». E così
si arriva al punto politico della con-
troffensivagiudiziariadiSilvioBerlu-
sconi.

La carta in mano della maggioran-
za, ma anche di An, più propensa al-

l’accordo da quando Fini intervenne
al congressa dell’Associazione nazio-
nale magistrati, è stata sino ad ora la
spada di Damocle dell’elezione del

nuovo Csm convocate per luglio.
Con un accordo fatto è possibile far
slittare le elezioni di due o tre mesi
ma, senza accordo, ci si ritroverà con
un organo di autogoverno della ma-
gistratura eletto alla vecchia manie-

ra, con un forte potere delle correnti
interne, che è proprio una delle cose
che Forza Italia, ma anche tutti gli al-
tri partiti, e una parte importante dei

magistrati, vogliono su-
perare. È una carta sin
qui buona ma che all’i-
nizio della settimana
prossima, quando sa-
ranno concluse le pro-
cedure per lecandidatu-
re al Csm, sarà ormai da
scartare. Una manciata
di ore, dunque, ed è im-
probabile che qualcu-
no, nel Polo, si affanni
ad utilizzarle percolma-
re i pochi vuoti che an-
cora restano in quello
schema virtualmente
buono. Perché, dall’al-
tra parte, c’è ancora da

giocare la carta della Bicamerale. An-
chel’ultimabozzaBoatoprevededue
sezioni distinte per il Csm, una per la
magistratura inquirente, l’altraper la
giudicante. Una soluzione invisa ai
magistrati e sgradita alla gran parte

delle forze dell’Ulivo che preferireb-
bemarcareunadistinzionedellefun-
zioni fra leduemagistratureattraver-
soleggiordinarie.Diquil’ultimapro-
posta di Pietro Folena: «Procediamo
parallelamente, per un verso allegge-
rendo il testo costituzionale e, per
l’altro, approvando le nuove norme
sul Csm e la distinzione delle funzio-
ni». Ma, perchémai -pensaBerlusco-
ni - fare un accordo, quando ormai i
nodi vengonoalpettinenelladiscus-
sione costituzionale? Così, però, è
tutto il quadro di un accordo sulla ri-
forma della giustizia che salta, visto
che proprio il lavorio intorno all’in-
trecciodinormeordinarieedinorme
costituzionali ha alimentato la di-
scussione di questi mesi. Operazione
a rischio, si pensa a sinistra, perché
una volta che l’organo di autogover-
no dei magistrati è stato eletto per
cinque anni, sarà ben difficile rifor-
marlo. E inpiù,arrivarealvotosul te-
sto della bicamerale senza alcun ac-
cordo, è un’incognita che nessuno,
allostatoattuale,èingradodirisolve-
re.

Ma, tant’è, c’è un punto su cui For-
za Italia, resta unita: la convinzione
che, nei confronti di Berlusconi, «vi
sia una persecuzione». Sostiene Lu-
cio Colletti: «Io sono spesso critico
verso il mio leader. Penso che per lui
la stradamaestra siaquelladiparteci-
pare al varo della nuova costituzione
e credo che, alla fine, questo farà. Ma
il buon senso mi dice che se un im-
prenditore si trova con 60 procedi-
menti aperti, allora certe procure de-
vono essere ricondotte nei loro argi-
ni», e aggiunge: «Se gli stilisti sono
stati assolti perché hanno patito la
concussione,perchéper lostessorea-
to la Fininvest è invece accusata di
corruzione?». Il destinatario di tutti
questi messaggi è il guardasigilli
Flick, «evidentemente - dice il depu-
tato di FI - dopo l’esperienza dei suoi
predecessori ha il terrore di muover-
si». Alla camera, ieri, Flick ha rispo-
sto: «Non ho timori reverenziali ver-
sonessuno,semmairispettodellaau-
tonomiadellamagistratura».

Jolanda Bufalini

ROMA. Nel suo testo attuale
la proposta approvata dalla
commissione giustizia del
Senato per la
depenalizzazione dei reati
minori è «molto discutibile,
perché trascura ad esempio
i reati fiscali formali e
comprende invece fatti che
attenuano il dissesto del
territorio ». Questo il
giudizio di Elena Paciotti,
presidente dell’Anm.
«Intendiamoci - premette
Paciotti - la
depenalizzazione in sè è
urgente e utile, ma se il testo
approvato nel giugno
scorso dalla Camera era
equilibrato nel passare al
Senato il testo si è bloccato,
perché ognuno ha voluto
aggiungerci qualcosa». E
alla fine sono state
introdotte depenalizzazioni
«inopportune».


